
«G
ramsci? Un dono che la campa-
gna ha fatto alla città». È una bat-
tuta di Eric Hobsbawm, lo storico
gallese e tra i massimi storici bri-
tannici, che proprio oggi compie
novantanni.Bellaperchéazzecca-
ta, riferitacom’èaunafigurapon-
te tra masse oppresse e alta cultu-
ra del 900, un sardo di ascenden-
ze albanesi, capace di ergersi a vi-
sioni globali.
Ma bella
quella frase
perché rac-
chiudetutto
il senso del-
le passioni e
del lavoro di
Hobsbawm.
Ovvero,
l’impegno
diconoscen-
za storiogra-
fica,voltoal-
la liberazione delle classi subalter-
ne.Nelcontestodellostato-nazio-
nee inquellopiùampiodelmon-
do unificato dalle rivoluzioni in-
dustriali,apartiredallaprimanel-
l’Inghilterra del 700.
Ma chi è Hobsbawm? Lo abbia-
mo detto, un grande storico e poi
un amico e un ammiratore del-
l’Italia,edelPci inparticolare,alle
cui fortune culturali e alla cui
(contrastata) «egemonia» è legata
una parte rilevante della sua bio-
grafia. Un’Italia incontrata per la
prima volta da «emigrante» a due
anni,nelpassaredaTriesteaVien-
na.Dacui fuggiràa fineanni tren-
ta per sottrasi alla persecuzione
nazista. Italia reincontrata negli
anni 50, in visita da Londra, con
una lettera di presentazione al Pci
di Piero Sraffa. Ma a quel tempo
Hobsbawmeragiàentratonelcir-
coloaureodegli storicimarxistidi
Past and Present leggendaria rivi-
sta, all’inizio non esclusivamente
marxista, a cui prendevano parte
Cristopher Hill, studioso della ri-
voluzione inglese, E. P. Thomp-
son, storico sociale e della classe
operaia, Victor Kierman, storico
dell’imperialismo. Dunque Hob-
sbawm comunista e marxista,
che si cimenta con la «storia dal
basso»: brigranti, ribelli, emargi-
nati, profeti popolari e contadini.
Ad esempio studia Il Davide Laz-
zaretti ribelle «escatologico» del
Monte Amiata, ignorando che di
lìapoconeavrebberitrovatola fi-
gura in un’opera destinata a cam-
biare la sua vita intellettuale: I
QuadernidelCarcere.ÈGramsci in-
fatti che muta il suo approccio
dottrinario benché mai stalinista.

Gramsci che lo persuade che la ri-
voluzioneèunprocessocomples-
so, variegato, «chimico». Che ri-
sentedelle«onded’urto» interna-
zionali e le ritraduce nei contesti
nazionali. Con rivoluzioni attive,

rivoluzioni passive, arretramenti,
esplosioni, avanzamenti. Ecco al-
lora che la scoperta di Gramsci e
del Pci, fanno di Eric Hobsbawm
quasi un propagandista della «di-
versità» di entrambi nel mondo
comunista.Unlavorodisdogana-
mento e rilancio del marxismoin
sede politica e storiografica che
parte nel gallese dall’amore per
quei Quaderni, su cui relaziona al
primo dei grandi convegni gram-
sciani, quello del 1958.
E così, fecondate da quelle lettua-
re, arrivano legrandioperediEric
Hobsbawm, Le rivoluzioni borghe-
si, 1789-1848; Il trionfo della bor-
ghesia,1848-1875;L’etàdegli impe-

ri,1875-1914.Edancora,gli studi
sui briganti, cartografia sociale e
antropologica della rivolta ende-
mica di classi sottomesse che sta-
no ai margini e incalzano, ma
non si fanno «dirigenti». E poi, il

saggio introduttivo alla Storia del
marxismo Einaudi, mappa minu-
taeancorvalidaperorientarsinel
dedalo dei «marxismi» novecen-
teschi.
Infine il suo capolavoro, quello
che ha fatto tanto parlare, uscito
in Italia da Rizzoli: Il Secolo breve,
1914-1991. Qual è l’idea di fon-
do, gramsciana, e compendiata
giànel titolo?Qualladiun900co-
me «età degli estremi», tra massa-
cri di massa e progresso della
scienza e dei diritti. Di un mondo
unificato dalla tecnica, tra barba-
rie ed emancipazioni collettive.
Dove un punto di svolta è dato
dalla prima guerra mondiale, in

cuiprecipitanoinlottagli impera-
lismi dei grandi stati-nazione. E il
punto finale sta nell’ammaina
bandiere al Cremlino, nel natale
del 1991.
Periodizzazionecriticata quella di

Hobsbawm, specie sul « terminus
ad quem». Visto che la dinamica
di guerre e imperialismi, dopo
quella data, è ricominciata sotto
forma di nazionalismi, guerre di
civiltàenuovodisordinemondia-
le, all’ombra dell’unipolarismo
americano.
E tuttavia proprioHobsbawm, ra-
gionandone con Antonio Polito
in una intervista Laterza del 1999
(Intervista sulnuovo secolo) sièmo-
strato ben consapevole che il suo
secolo«breve»siallunga, riprodu-
cendo all’infinito, e con maggio-
reespansionedelle forzeprodutti-
ve, tutti i fenomeni in preceden-
za descritti e avviati dal 1914: lo
squilibriotrastatinazioneecosm-
politismo globale, non governa-
to. Due volte gramsciano Hob-
sbawm, nell’indicare quello squi-
librio,enelsegnalare laprimavol-
ta in cui si manifesta e cioè la pri-
ma guerra mondiale.
E oggi? Oggi Hobsbawm è in bili-
cotradisicanto,difesa illuminista
dell’universalismo,erivendicazio-
ne di ciò che resta dell’utopia co-
munista. Intesa come capacità di
resistenza al dominio planetario
sui diseredati. E del resto, pur nel
disincanto, Hobsbawm si oppo-
se,dacomunista italiano«acquisi-
to», alla svolta dal Pci al Pds. E il
giudizio sul comunismo reale?
Per lo storico fu decisivo, malgra-
do le oppressioni e i fallimenti, a
favoriree stabilizzare ilWelfare in
occidente. E a «con- causare» l’età
dell’oro: il cinquantennio che va
dal 1945 alla metà dei novanta.
Ultimo appunto: Hobsbawm è
ancheungrandeamantedel Jazz,
«musica nera dei subalterni». E
scrisse col nome di Frank
Newton, tromba di Billie Holi-
day, The Jazz scene, una storia del
genere. Lo incoraggiò Gramsci,
quando in carcere predisse: «un
giornoberremoil caffèalmattino
col Jazz».

LA RECENSIONE Figlia d’una guardiana di Auschwitz, ma in Italia da 45 anni, la Schneider affronta il tema in «Il piccolo Adolf non aveva le ciglia»

Un romanzo per quanti seppero dire di no a Hitler

Hobsbawm nel segno di Gramsci e del Jazz

■ di Bruno Gravagnuolo

■ di Folco Portinari

I
l romanzo di Helga Schnei-
der, Il piccolo Adolf non aveva
leciglia (Einaudi,pag.194,eu-

ro 9,50), è scritto in italiano da
una scrittrice tedesca che vive
daquarantacinqueanniaBolo-
gna.Non è di un autore allepri-
me armi, insomma. La novità
staaltrove:èunodeirari roman-
zi che hanno per tema la resi-
stenza antihitleriana in Germa-
nia tra gli anni Trenta e i Qua-
ranta. È un romanzo scritto in
prima persona ma non è auto-
biografico poiché la Schneider,
nata nel 1937, all’epoca degli
avvenimenti narrati aveva ap-
pena cinque o sei anni. Però…
Visse però separata dalla ma-
dre, che incontrò soltanto negli
anniSettanta,venendoinquel-
l’occasione a conoscere la triste
verità: la madre era stata guar-
diana del campo di Auschwitz
con le SS. Rispedita da Helga in
Germania e mai più rivista. Se il

testo non è autobiografico, cer-
tamente l’autobiografia ha un
ruolo importante nel racconto
in oggetto. Lo condiziona e lo
stimola.
Questo potrebbe essere l’ante-
fatto del Piccolo Adolf, con l’ine-
vitabile intervento del dottor
Freud, se non facesse premura
un’altra questione prettamente
letteraria, se sia sufficiente scri-
vere una storia antifascista per-
ché un libro sia giudicato buo-
no (certo, un valore l’ha, essere

antifascista, ma non può rite-
nersiunvalore specifico, cioèdi
romanzo: si può scrivere pure
unbruttoromanzoantifascista,
anche se l’essere antifascista è
di per sé meritorio). Sgombria-
mo il campo, per la Schneider il
problemainquesti termininon
si pone. È un bel romanzo seb-
bene non manchino, mi pare,
certe ingenuità,specieneidialo-
ghi della prima parte, che però,
procedendo, scompaiono. E re-
sta in bocca, alla fine, un buon
sapore. Qual è il rischio? Che il
dramma sia detto più che mo-
strato. Mi spiego: non c’è biso-
gno di dire cheHitler era un cri-
minale o Bormann un cretino
perché è il lettore che deve dir-
lo,unavoltavisti i fatti.Mi spie-
go meglio ancora: il dramma
nonconsiste inunadichiarazio-
nemastanell’azione.LaSchnei-
der supera quegli scogli in un
serrato e appassionato coinvol-
gimento del lettore, sbattuto
nei fatti, nella storia. Che corri-

sponde alle cifre, ai numeri, al-
l’eloquenza conclusiva di una
massamostruosadimorti inno-
centi nella grande carneficina
hitleriana.E soprattuttoalle sue
motivazioni.
Si dirà che queste son cose che
giàconoscevamoperchévengo-
no opportunamente richiama-
te alla memoria, almeno una
volta all’anno. Va comunque
aggiunto che l’immagine che
se ne ricava è pur sempre quella
di una Germania disciplinata-
mente obbediente, correspon-
sabile, partecipe ai crimini se
non altro per inerzia. La novità
delPiccoloAdolf (aproposito, il
«piccolo» non è, come parreb-
be a prima vista, il neonato Hit-
ler bensì il figlio primogenito di
un SS e di una ex collaboratrice
della Gestapo: Adolf in omag-
gio, come i tanti Benito battez-
zati in quegli anni qui da noi) è
che mostra invece un aspetto
pressocheignoratoosottovalu-
tatodallastoriaedallastoriogra-

fia sulla Germania tra il 1933 e
il 1945. Ci fu una resistenza an-
tinazista, con migliaia di morti,
conscarsaecoperò,almenonel-
la parte occidentale. D’accordo
Il tamburodi latta,d’accordoBre-
cht, d’accordo Böll, d’accordo
Uwe Johnson (dov’era
Mann?)…,mailproblemasem-
bra essere solo quello della divi-
sione, della separazione delle
due Germanie. Il «dopo» e non
il «prima», benché i segni della
più immane tragedia, ideologi-
ca oltre che materiale, fossero
tangibili tra le macerie del Ter-

zo Reich.
Nel romanzo della Schneider il
dramma si svolge tra le mura
domestichediunafamigliabor-
ghese di Berlino, dove si scon-
trano,come del resto in ogni al-
tra casa, la follia programmati-
ca puntigliosamente praticata e
l’istintodi sopravvivenza.Dove
tutto sembra, deve sembrare,
naturale e logico, anche le più
efferate decisioni (un padre che
fa uccidere il figlio «imperfet-
to», un marito che fa uccidere
lamoglie non politicamente al-
lineata) inunairrealesospensio-
ne dei sentimenti umani. E qui
consiste l’autentico dramma:
nella naturalezza di quelle deci-
sioni, nella loro ovvietà. Tran-
ne che per i «ribelli». È fonda-
mentalmente importante la
scelta dell’ambientazione do-
mesticacontro lapiù seducente
epica (da questo punto di vista
miricordaunpocoilpiùbelrac-
conto, credo, sulla resistenza
«domestica», Le silence de la mer
di Vercors). La salvezza o meno
romanzescamenteè affidata in-
fine, al caso, alle stravaganze a
volte benefiche del caso, come
vuoleun’antica leggenarratolo-
gica. Qui sono le bombe alleate
sulla capitale che, d’un sol col-
po, tolgono di mezzo i «cattivi»
perché i «buoni» possano vive-
re e testimoniare.
Dobbiamo essere grati a Helga
Schneider per questo suo raro e
limpido romanzo su una realtà
incomprensibilmente evitata,
la resistenza tedesca antinazi-
sta. Grazie per averci indotto a
pensare,avendoneunpocoper-
sa l’abitudine.

COMPLEANNI Oggi

il grande storico com-

pie 90 anni. Una para-

bola di ricerca svilup-

patasi nel solco del

marxismo inglese e ar-

ricchita dall’incontro

con i «Quaderni del

Carcere». Storia, musi-

ca e classi subalterne

Il piccolo Adolf non
aveva le ciglia

Helga Schneider
pp.194, euro 9,50
Einaudi

Una foto d’epoca di un gruppo di briganti. Sotto, a sinistra, lo storico Eric Hobsbawn

P
er la Reggia di Venaria
Reale oggi e domani sa-
rannoduegiornatedi fe-

sta organizzate per l’apertura
dei Giardini, tornati ai loro an-
tichi splendori dopo secoli di
abbandono e dopo tre anni di
un«certosino»interventodire-
stauro affidato all’intervento
di 120 progettisti tra architetti
e botanici. Un Giardino all’ita-
lianapoidiventato«alla france-
se» e quindi abbandonato al
degrado come l’intera Reggia,
torturata e stuprata anche dai
soldatinapoleonici, edivenuta
poi, durante l’ ultima guerra,
uncortile e un deposito milita-
re.

Orastariprendendoformagra-
zie ad un investimento nazio-
nale ed europeo che supera i
200 milioni di euro, e che ne
ha fatto il più grande cantiere
culturale aperto in Europa, co-
me ricorderà oggi nel discorso
«taglia nastro», la presidente
della Regione, Mercedes Bres-
so, battagliera fino all’ultimo
nella difesa di questa rara bel-
lezza architettonica, inclusa di
recentenell’elencodiopereesi-
ti del Patrimonio dell’Umanità
dell’Unesco. Difesa, oltre che
contro il degrado, contro i ri-
correnti tentatividispeculazio-
ni immobiliari, facendo ricor-
so - ha ricordato il presidente

Bresso - al tribunale.
Oggi sarà la volta di una una
preinaugurazione ad inviti,
presenti, tra gli altri, il segreta-
riodeiDs,PieroFassino (futra i
primi, insieme all’allora presi-
dentedellaRegione, EnzoGhi-
go, Walter Veltroni, Mercedes
Bresso ed altri, a prefigurare il
grande restauro), Rocco Butti-
glione, Vittorio Sgarbi, Alain
Elkann,oltreal sindacodiTori-
no, Sergio Chiamparino e alle
autorità cittadine.
Domani,poi, grande festa, con
l’apertura al pubblico caratte-
rizzata da un ricco programma
che si apre alle 10 del mattino
per finire la sera, preludio, tra

l’altro, della ricca offerta di ap-
puntamenti con la musica e il
teatro che si susseguiranno per
l’intera estate.
Chicche tra le chicche saranno
il concerto in prima assoluta di
MichaelNyman,unlavorocre-
ato appositamente per la Reg-
gia, ed eseguito dall’Orchestra
Sinfonica Nazionale della Rai;
e l’inaugurazione delle istalla-
zionipermanenti nel Giardino
di Giuseppe Penone, uno dei
più grandi artisti contempora-
nei italiani viventi che, pro-
prio in questi giorni, espone le
sue opere al padiglione italia-
nodellaBiennaleArtediVene-
zia.

■ Nell’ambito della XIX edizio-
nedelPremioLetterarioGiuseppe
Berto, a Mogliano Veneto (Trevi-
so) si svolge Penne giovani, ideato
dall’agenzia Metacocomunicatori
esottoladirezioneartisticadiPao-
loRuffilli.Duegiorni (iei eoggi)di
kermesse letterarieeartistichecon
ex cannibali, iper-realisti e sensa-
zionisti quali Romolo Bugaro,
Mauro Covacich, Marco Franzo-
so,Alberto Garlini,GiulioMozzi e
GianMarioVillaltaper laletteratu-
ra; Luca Giabardo per la fotogra-
fia, David Boato per il jazz e la
compagniaAttoripercasoper il te-
atro.
Penne giovani si propone come fe-

stival nazionale dei nuovi talenti
non solo della scrittura ma di tutti
i linguaggi creativi. Dianno inan-
no, si occuperà di fermenti giova-
nili, di lavori in corso, di tenden-
ze, movimenti e individualità di
spicco.Saràanchevetrinadipossi-
bili fusioni e contaminazioni tra
vecchi e nuovi linguaggi, e delle
incursioni della scrittura nei terri-
tori del cinema, della musica, del-
la pittura, dei new media, della
moda, dell’architettura. La ker-
messe si concluderà (oggi ore
18.30, piazza Caduti) con la pro-
clamazione e la premiazione dei
vincitori della XIX edizione del
Premio Letterario GiuseppeBerto.

KERMESSE Nell’ambito del XIX Premio «Giuseppe Berto»

«Penne giovani»: alla ricerca
di nuovi talenti nel nome di Berto

ORIZZONTI

«Il Secolo breve»
ultima delle sue
grandi opere
fa finire
il Novecento
nel 1991

L’incontro
con il pensatore
sardo e
con il Pci
negli anni 50
grazie a Sraffa

Come Vercors
nel «Silence
de la mer»
l’autrice dipinge
una domestica
Resistenza

Questa, degli
oppositori
al nazismo
è una vicenda
rimasta
sottotraccia

Fondamentali
i suoi studi
su ribelli
briganti
e rivoluzioni
industriali

RESTAURI Dopo tre anni di lavori e un investimento di oltre 200 milioni di euro

Venaria, da oggi il Giardino ritorna Reale
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